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“I fiori del male”

 

Preambolo.

Londra 1/11/1850.

 

Tra le anguste e putride fogne della periferia londinese una
giovane donna urla in preda agli atroci dolori del parto; si
contorce, suda e geme, mentre fuori la furia degli elementi ha già
scatenato l’inferno e l’alluvione che da più di una settimana
flagella Londra con inaudita ferocia, ora sembra trasformarsi in
quello che i preti chiamerebbero col nome di apocalisse; liberando
dalle catene i suoi più truci cavalieri.

 Il primo di tutti cavalca il pesante cavallo della nebbia
che gelida come una lama e penetrante come la più oscura delle
paure ha reso ciechi i lampioni e sordi i suoni, il secondo
paladino monta il nero destriero della notte fitta e lucida come
l’inchiostro con cui si scrivono le sentenze di morte, il terzo
cavaliere ha in mano il giogo dei venti che furiosi si lanciano in
folli corse senza requie travolgendo tutto al loro passare. Il
quarto cavallerizzo impugna invece una falce e con passo lento si
dirige verso la torre di Londra, dove anche un’altra donna è in
attesa, ma, questa volta non di un lieto evento, lei aspetta solo
che sia eseguita la sua sentenza di morte.

 Judith O’ Brian non ha neanche venti anni, ma nei
suoi occhi ha il riverbero dell’inferno e nel suo corpo l’indomito
demonio della lussuria, il suo delitto è di avere troppo amato e il
suo castigo, la pena capitale.

Mentre la mano del boia apre le porte degli inferi alla giovane
Judith, poco distante tra urla strazianti di dolore l’altra donna,
strisciante nel fango gelato delle fogne londinesi mette al mondo
un pargolo, poi un altro e un altro ancora, ad ancora, finché il
suo dolore ne conta sette, come i sette peccati capitali, come le
sette piaghe che distrussero l’Egitto, come i sette sigilli
dell’Apocalisse.

Sette piccoli esseri che ora serpeggianti si avvinghiano ai
striminziti seni della loro sventurata madre e cominciano a
succhiare e laddove il latte materno non basta ecco che ne poppano
allora il sangue.

Questa donna senza nome lentamente si spegne divorata dall’amore
dei suoi infernali figli e mentre all'esterno le cataratte del
cielo sembrano accogliere festanti il lieto evento, sulla terra si
sono invece aperte le porte dell’inferno.

 

 

Londra ai giorni nostri, interno notte.

Sarah O’Donnell non stava più nella pelle, si rigirava nel suo
letto senza pace e senza riuscire più a prendere sonno e d’altronde
come poteva, dopo anni di onorato servizio alla “New London
Broadcast” come semplice giornalista, le aveva finalmente
riconosciuto i suoi meriti e alla fine promossa anche una sua
idea  seppure con qualche riserva.

Sarah aveva finalmente il via libera per quello che lei stessa
aveva definito lo show dell’anno.

Per Sarah tentare di dormire ora, le sembrava un’inutile perdita
di tempo; non adesso continuava a ripetersi, ora che ho un sacco di
cose da fare, ora che il futuro è nelle mie mani non posso
dormire.

Così senza pensarci su due volte e incurante dell’ora tarda
decide di telefonare a colei che è la sua più grande amica,
sostenitrice, collega e molto di più.

 Il telefono in casa di Deliah Asfhort trilla per un po’
prima che la suddetta si decida a finalmente a rispondere e quando
lo fa la sua voce è ancora impastata dal sonno e quindi non certo
una delle più convenevoli, ma accorgendosi che dall’altra parte del
filo vi è l’amica e collega, il tono della sua voce cambia, come se
al di là della cornetta vi fosse un no so che di magico, ed in
effetti era proprio quel qualcosa di magico di Sarah, che
da sempre ha giocato un ruolo prioritario nel rapporto tra le
due.

La seconda cioè Deliah era come succube della prima, pendeva
letteralmente dalle sue labbra, forse anche perché tra le due vi
era più di un semplice rapporto di lavoro e amicizia, che poi col
tempo e l’assidua frequentazione si era trasformato in
amore.  

Oramai Deliah era sveglia e volente o nolente doveva ascoltare
ciò che sua amica con aria concitata stava per riferirle.

Ci siamo, esplode Sarah, poi aggiunge raggiante; hanno
accettato, seguito da un attimo di pausa e sentendo che dall’altra
parte non si accennava a una benché minima risposta, la donna
incalza; ma stai dormendo? Hai capito cosa ti ho detto? Finalmente
ho, anzi abbiamo il nostro show e quello che è grandioso è che ora
è una realtà.

Deliah dall’altra parte del filo anche se con un grande sforzo
di volontà fa fatica a ragionare, ancora impastata nel sonno com’è,
riesce solo a balbettare qualche cosa, ma tutt’altro che
comprensibile.

Alla fine Sarah si arrende all’evidenza dei fatti e alla realtà
che la sua collega amica si stia letteralmente addormentando alla
cornetta del telefono.

Va bene come non detto, domani in ufficio sarai certamente più
sveglia, così portò spiegarti per filo e per segno tutto,
buonanotte! Aveva poi tagliato corto, chiudendogli addirittura il
telefono in faccia.

A queste cose la povera Deliah si era mestamente abituata e non
erano come le solite sfuriate, era che a volte la sua collega e
amica aveva l’assurda pretesa di essere capita al volo anche in
piena notte; questo era un suo grande difetto e non purtroppo
neanche l’unico.

 

Il sogno e il delirio

La profezia.

 

È delirio.

Pura e semplice follia, ma ciò che ho sognato stanotte per
quanto incredibile possa essere a me è parso più vero del vero,
purtroppo.

Ho ancora viva negli occhi questa visione terribile e la mia
pelle ancora adesso si accappona al solo pensarci; una donna urla,
come in preda ad atroci dolori, si contorce e geme, attorno a lei,
desolazione, fango e un odore tremendo di carbone e puzzo di
bruciato, ha i vestiti strappati e le ossute mani si contraggono
sul suo enorme ventre, a ritmici sussulti vomita nel fango piccoli
esseri che subito prendono a muoversi e a strisciare, vedo sette
piccole vite che subito si attaccano ai capezzoli della donna e con
avidità ne fanno scempio e dove le piccole fauci feroci non
arrivano ai seni, cominciano a mordere le carni vive, a lacerare i
tessuti e flotti di sangue sgorgano come fiumi in piena sulla sua
pallida carne.

Come sarebbe bello desiderare la morte! Ecco una voce
d’improvviso lacera l’aria e il pasto delle piccole iene per un
attimo si quieta.

Un uomo avanza dalle tenebre e una pallida luce penetrata da
chissà dove ne rischiara il volto.

L’uomo ha un volto bellissimo, due occhi verdi saettano dal suo
bianco viso, la perfezione è nei suoi lineamenti, la regalità nel
portamento, o è un re o un principe tanto maestoso è il suo
incedere.

Poi l’uomo lentamente s’inginocchia presso la donna, le piccole
belve lestamente si scansano mentre lui rifulge di luce
purpurea.

La donna suda come se avesse paura, ora il sangue non sgorga più
dalle sue ferite ma il suo martoriato corpo trema scosso dal
terrore.

“Sette sono i peccati”, l’essere comincia a parlare, ma
più che un discorso somiglia a una condanna; sette sono i peccati,
sette sono i figli del male, settanta volte sette sono le
generazioni che seguiranno a questa e tu sei il mezzo con qui il
mondo avrà la sua fine.

Tu sei la prescelta, sette figli hai partorito uno per ogni
peccato e ogni anno altri sette ne partorirai, così per settanta
volte sette di generazioni. I tuoi figli domineranno il mondo,
Sodoma e Gomorra risorgeranno dalle ceneri e con esse il mondo
riconoscerà il male e lo adorerà, Satana siederà sul seggio di
Pietro e la terra aprirà le porte agli inferi, non vi saranno più
vergini, la terra partorirà sangue e tu che ora aneli la morte,
sarai invece la vita che in te s’incarna, che in te vive e si
nutre, tu non conoscerai la morte, perché sei stata esentata, ma il
dolore quello senza fine è la mia promessa.

Il male passerà attraverso il tuo utero maledetto, e da te
vergine maligna, regnerà sulla terra, per l’eternità!

Detto questo l’uomo svanisce come inghiottito dalle tenebre e
subito quell’orda famelica che prima in preda al più nero terrore
si era rifugiata nelle ombre, si scatena sul corpo inerte della
povera donna facendone scempio.

Poi come un lampo, la donna volge il suo sguardo verso di me,
come se si fosse accorta della mia presenza, un bagliore le
illumina il volo, Santa Madre ma quel viso è il mio, quella ragazza
mi somiglia, come adesso vorrei svegliarmi, ma non ci riesco. È
delirio, follia, ma ecco che dalle sue labbra odo i sette nomi di
chi dovrà venire, conosco i nomi di quelli che per settanta volte
sette domineranno il mondo, ognuno ha un regno, ciascuno ha un
potere, una piaga con la quale infetterà la terra.

Il primo è Baal “il signore”, il cavaliere delle nuvole, ha le
folgori in mano, Baal l’avaro, il signore della terra che seccherà
il mondo e inaridirà i cuori degli uomini.

Lui è il primo venuto dalla terra, e della terra farà il
deserto.

Il secondo è Belfagor il “pigro”, il “dissoluto”, disseminerà
tristezza, noia e indifferenza, la terra cadrà sotto il suo nefasto
influsso e regnerà per secoli l’accidia che finalmente sarà assisa
trionfante sul trono che le spetta.

Satana “l’avversario” sarà il terzo, il “signore dell’ira”,
nelle sue demoniche trame cadranno gli umani senza fede, come carne
da macello i cadaveri si ammucchieranno l’uno sull’altro e sangue
impuro infetterà le viscere della terra.

Asmodeo cavalcherà lo sfrenato destriero della lussuria,
cosicché ogni essere ne sarà soggiogato, né maschio, né femmina
alcuna vi si potrà sottrarre, s’innalzeranno a esso le nude carni
sugli altari delle chiese e sacrifici umani saranno offerti a
questa empietà. Scempio, libidine e lascivia domineranno su tutti i
sensi e la carne arderà sulla pira mai doma della lussuria.

E dopo il demone Leviathan, signore dell’invidia irrorerà le
terre col suo immondo seme e allora che la pianta che venne
scacciata dal cielo attecchirà nei cuori degli uomini perché la
gelosia è cieca e non ha nome e si nasconde nei più oscuri anfratti
dell’essere per poi colpire pavida allo scoperto.

La terra è pregna di questo impuro germe, che tutto corrompe e
tutto inquina.

Verrà dunque Belzebù il signore delle mosche, il principe dello
sterco, a lui i vizi più turpi, soggiogherà il debole e lo renderà
schiavo ai suoi voleri.

E per ultimo il signore dei principi chi per superbia sfidò il
Creatore, e che fu da Lui cacciato negli eterni inferi.

Lucifero verrà a riscuotere e il suo sacco sarà pieno delle
empietà del mondo, l’uomo si alzerà al gradino di Dio e lo sfiderà
ancora una volta.

Tutte le piante saranno tagliate, tutti i fiumi prosciugati,
tutta la terra sarà arsa e si spalancheranno con fragore di tuono
le porte dell’inferno.

A tutto questo ragazza mia si può porre rimedio, tu lo sai ed è
per questo che sei nata.

È delirio, pura follia e io mi ritrovo seduta sul letto con le
mani che stringono le lenzuola e gli occhi pieni di lacrime, senza
sapere perché.

 

III

 

Sono appena le otto del mattino ma il lavoro è già febbrile al
quartier generale della “New London Broadcast”, a dire il vero al
quarto piano di un fatiscente edificio adiacente alla fontana di
Eros in Piccadilly Circus, vi è la sola Sarah O’ Donnell che sta
preparando le strategie per il suo programma e solo dopo la
raggiunge anche la collega Deliah.

Allora, Quali notizie? Esordisce Deliah, e Sarah senza
neanche  degnarla di uno sguardo, la informa in poche parole
di ciò che l’amica deve a conoscere, poi si ferma un attimo come se
alla sua spiegazione mancasse qualcosa e aggiunge; ti ricordi
l’estate del 1972? Quando una serie di omicidi apparentemente senza
spiegazione sconvolsero quel quartiere in periferia denominato
“Salem” e poi come d’improvviso non se ne seppe più nulla, 
tutto come svanito anche nella memoria delle persone?

No non mi ricordo, anche perché nel 1972 avevo solo due anni,
risponde prontamente Deliah.

Già, e non sei la sola, fa eco ad alta voce Sarah, cosa vorresti
dire? La interroga allora la collega.

Sarah per tutta risposta le mostra dei ritagli di giornale,
piccoli pezzi di carta stampata, semi bruciati e resi friabili dal
tempo trascorso, Deliah li guarda come qualcosa di cui si ha
inconsciamente paura e solo dopo l’amica comincia a raccontare ciò
che è riuscita a scoprire.

 Estate 1972, il luogo, un quartiere dormitorio a est di
Londra dove molte famiglie d’immigrati trovavano un provvisorio
ricovero prima di essere trasferite in altri quartieri; ebbene in
questo posto denominato Salem, scomparirono sette bambini di età
compresa tra i quattro e i sette anni e precisamente cinque
maschietti e due femminucce, di loro non si saprà più nulla e anche
le indagini avviate da Scotland Yard si areneranno dopo poco e
verranno troppo in fretta concluse. Per quale motivo questo non si
sa, ma quello che sono venuta a sapere è che il quartiere
dormitorio dopo quei misteriosi delitti venne improvvisamente
evacuato e raso al suolo, ed ora al suo posto vi si troverebbe
addirittura un enorme deposito di rifiuti, cosa abbandonato, cosa
comunque da appurare, ma ora senti che viene il bello, ho fatto
delle indagini per mio conto e investigando a fondo cosa sono
venuta a scoprire?

Che nel posto dove sorgeva un tempo quel quartiere dormitorio
denominato Salem, si ergeva una volta e precisamente nel 1850
un’industria metalmeccanica, una delle prime fabbriche che hanno
dato il via alla seconda rivoluzione industriale, ma quello che è
strano è che andando più a fondo nelle ricerche e che anche in
nell’estate del 1855, vi fu una serie di stette omicidi e guarda
caso anche loro senza un colpevole.

 Bene, ora ti chiederai cosa c’entra tutto questo con il
mio spettacolo.

 Deliah fissa la sua interlocutrice con aria allibita, come
un bimbo che guarda meravigliato la magia dell’arcobaleno ma in
realtà non ci sta capendo un accidente; omicidi, delitti, bambini
scomparsi, rivoluzione industriale, per un attimo le viene l’atroce
dubbio che l’amica essendo stata per troppo tempo sotto stress, sia
diventata pazza, ma poi dandole il beneficio del dubbio e
scrollando la testa in modo negativo da, il là, alla collega per
ulteriori spiegazioni.

 Ecco l’idea geniale, esplode con tutto il suo fragore e
tutta l’irruenza possibile Sarah; un reality, sette persone, cinque
uomini e due donne, tutti con conoscenze nell’ambito
dell’occultismo, della magia dello spiritismo, ognuno di essi un
luminare nel suo campo specifico, che si addentreranno per settanta
giorni in ciò che è rimasto del quartiere Salem, ora ridotta a una
discarica abbandonata, per cercare di carpire i misteri di quelli
oscuri omicidi, che te ne pare? Non è un’idea fantastica?

Deliah, per lunghi secondi non sa cosa rispondere, poi con un
filo di voce semplicemente dice:-“è sconvolgente!”

 

È semplicemente pazzesco, ripete Deliah mentre cerca
nervosamente di accendersi una sigaretta, un reality in una
discarica abbandonata in cerca di spiriti che facciano luce su
degli assassini commessi anni e addirittura secoli addietro, tutto
questo è solamente assurdo.

Deliah Asfhort non si da pace, per lei le cose che travisano la
logica del buon senso sono semplicemente assurde. Lei che non crede
né all’aldilà, né ai maghi, né agli spiriti, lei che non ha mai
fatto mistero della sua avversione a certi tipi di reality, ora
aveva dinanzi a se proprio questo tipo di reality già bello e
impachettato e con annesso tutto ciò che poteva farlo realmente
diventare uno show di successo.

 Io cosa c’entro? disse al fine come se con quella domanda
stesse cercando una scappatoia a un compito che lei in fondo non
voleva avere.

Tu cosa c’entri? Tu sarai l’anima dello spettacolo, la voce, la
luce, tu sei la presentatrice di “i cacciatori di fantasmi
“ risponde entusiasta la O’Donnell.

“Vedi”, aggiunge; non abbiamo forse condiviso tutto da quando
sette anni fa siamo entrate qua dentro, non abbiamo forse entrambe
cominciato da zero e non è forse vero che tutte e due abbiamo
mangiato le polveri altrui e ci siamo spezzate la schiena e abbiamo
fatto più ore di un orologio e non abbiamo versato lacrime e sangue
in questo lavoro? E ora, adesso che la nostra rivalsa è vicina, tu
vuoi tirarti indietro?

Ora che qualcosa di mio, di nostro sta per venire al mondo tu
esiti?

No mia cara, non ora, getta alle spalle le tue remore e le tue
paure, io ho solo te, e solo su te posso contare oramai.

 

“Io ho solo te, e solo su te posso contare oramai anima
mia”.

Una pallida e timida luce abbraccia in una tenera e calda
stretta le due donne, l’amore viene e l’amore va e non ti rendi
conto di quanto una persona ti sia cara, solo quando forse stai per
perderla.

 

“I sogni delle bambine scintillano come neve al sole,
peccato debbano sciogliersi con l’età”.

 

Un tenero bacio sboccia come un fiore nella neve e che
l’innocenza perduta ora ritrova nell’amore delle amiche e che
suggella come se ve ne fosse bisogno, una complicità da sempre
compagna.

 

Sarah dal canto suo non vuole perdere altro tempo, quindi
convince l’amica Deliah a fare un sopraluogo nella famosa discarica
abbandonata.

 Ci vuole una buona mezz’ora per raggiungere il posto,
anche perché vi è un'unica stradina mezza dissestata che
inerpicandosi su per un’impervia salita sembra poi scomparire
inghiottita da una folta vegetazione, ed è quindi facile poi
perdere l’orientamento.

 Sono le tre di un soleggiato pomeriggio e le due amiche a
bordo della loro “Diane”due cavalli, abbandonata l’arteria
principale, incominciano una salita che le porteranno presso la
discarica di ciò che fu un tempo denominata “Salem”.

Nel tragitto che le separa dalla loro meta le due amiche come
spesso succede, chiacchierano del più e del meno e come sempre
accade, si perdono in discorsi senza fine e neanche si accorgono
che la stretta carreggiata è inghiottita da una folta e densa
vegetazione e che dopo poco quella che era una verde e
lussureggiante flora, si è trasformata in un tetro e oscuro
sottobosco da racconto gotico dell’orrore.

Dovremmo quasi essere arrivate, esclama Sarah allungando il
collo fuori dal finestrino e tentando di scorgere un qualche punto
di riferimento.

M scusa, non eri già venuta qua prima? Domanda un po’ perplessa
Deliah.

Sì certo, è che ora non mi ricordo bene, accidenti, farfuglia
Sarah, buttando poi lì alcune frasi sconnesse e apparentemente
senza un senso e da ciò, che la fedele collega deduce una triste
realtà, Sarah non si era mai avventurata sino lassù e che con molta
probabilità, ora si erano addirittura perse.

La macchina si ferma in una piccola radura e le due amiche
scendono dalla vettura guardandosi attorno.

In giro alberi enormi si stagliano maestosi verso il cielo e i
loro rami là in alto s’intrecciano fitti l’uno con l’altro
ottenebrando persino la luce del sole.

Le due compagne si guardano per un istante, una facendo forza
all’altra e poi come attratte da un’energia sconosciuta, decidono
di avanzare.

 Istintivamente si danno la mano, si cercano ogni istante
con lo sguardo, si bisbigliano come se in quel modo potessero
apparire meno visibili e vulnerabili, oppure più forti e
coraggiose.

Passo dopo passo avanzano, mentre la vegetazione si fa sempre
più povera e secca, poi l’aria è pervasa da odori di muffe antiche,
la vegetazione muta in strane piante giganti come immobili da
secoli.

Mi sembra di essere precipitata in una fiaba, tenta di
sdrammatizzare Sarah, così, per rompere quell’aria gelida attorno a
loro due; fiaba? A me sembra di essere piombata in un incubo e da
cui vorrei uscire subito, risponde impaurita Deliah, poi le due
all’unisono cominciano a ridere.

Solo pochi passi più avanti e dinanzi ai loro occhi si apre una
radura, mentre comincia a calare una fitta nebbia, le due amiche
d’istinto si abbracciano e in questo scomodo modo proseguono
tentoni.

Non hanno la minima idea di ciò che potrebbe succedere loro, ma
avanzano, mentre la foschia si fa sempre più fitta e gelida.

 

 D’improvviso le due amiche si arrestano di colpo, davanti
a loro appare come una visione come un qualcosa di nascosto che ora
si rivela:-ma allora esiste davvero! esclama stupefatta, Deliah, si
c’è per davvero, la famosa discarica, in altre parole quello che ne
è rimasto è lì davanti a loro, la nebbia si è come d’incanto
diradata e un ambiente irreale ora circonda le due colleghe.

Camminando i loro piedi ora affossano nel fango e avanzando il
loro cammino si fa più faticoso e lento, forse non se ne rendono
conto ma stanno lentamente affondando nel fango, che in meno che
non si dica giunge loro alle ginocchia.

Sentono freddo, umido e quel senso di abbandono che ora danza
come una libellula impazzita attorno a loro.

Nessuna ha la più pallida idea di cosa potrebbe succedere di lì
a poco e terrorizzate come sono, non riescono a neppure a fare il
benché minimo movimento.

Sono immobili, come belle statue di vetro che stanno affondando
inesorabilmente, e solo quando si accorgono di ciò che le sta
capitando, cercano invano di liberarsi, inutilmente cercano degli
appigli cui afferrarsi, le loro mai annaspano nel vuoto, il loro
corpo affossa nella melma senza tregua, lentamente e
inesorabilmente, anche le loro urla disperate si mozzano in gola
prima di uscire e prima che se ne rendano conto, la melma le
riempie la bocca, scendendo come un fiume nauseabondo fino a
riempire i polmoni, poi d’improvviso lo scenario cambia
repentinamente e le due si ritrovano esattamente a pochi passi,
dove avevano lasciato l’automobile.

Lacrime di gioia inconsapevolmente scendono dai loro occhi, ma
nessuna di loro fiata, nessuna osa parlare e mentre Sarah si
appresta ad aprire le portiere dell’auto, Deliah si attarda,
attratta da un’ombra che sembrerebbe volersi far rincorrere. Pochi
passi, tanto basta da sparire dalla sua visuale e Deliah si trova
davanti a se un viso, come un bagliore, uno sguardo furtivo, un
fulmine accecante e lei grida in preda al terrore accasciandosi a
terra.

Quando riprende i sensi, è seduta sulla scomoda poltrona
dell’automobile della sua compagna che la riporta sana e salva a
casa.

Un solo sguardo d’intesa basta alle due amiche perché non si
facesse parola a nessuno di quello che hanno visto e vissuto.

Solo Deliah ha una strana sensazione che la prende alla gola,
che comincia a farla stare male, anche il suo sguardo nei confronti
dell’amica sta lentamente cambiando.

 

Nello stesso momento, a parecchi metri sotto terra, in una tetra
cella abbandonata chissà dove, una donna dall’apparenza ancora
giovane, è legata come una crisalide al suo bozzolo di seta,
sospesa a mezz’aria attende il compiersi del suo destino, la
ragazza indossa lacere vesti di un’epoca oramai caduta nell’oblio,
ha i capelli corvini raccolti in una crocchia sulla testa, attorno
al suo secco collo come un grande bianco collare, ha gli occhi
infossati, le labbra arse dalla sete.

Sembra lì appesa da anni, da secoli, tanto è stantio l’odore che
la circonda, è il buio che con le sue pesanti amorevoli braccia le
cinge come una pesante catena, e lei dondola incessante come il
passare del tempo.

 Ecco che ancora pare venuto il momento, e allora lei
comincia a contorcersi a gemere a tentare di scalciare come una
recalcitrante puledra, allo stremo dei suoi sforzi, dal suo utero
spiccano fuori assieme a zampilli di sangue sette piccole creature,
che neppure hanno il tempo di piombare sul duro selciato che subito
si avvinghiano al corpo della giovane madre e lentamente cominciano
a divorarla, poi come dei passi pesanti come rombi di tuono
infrangono l’aria, e un essere deforme e puzzolente scaccia via dal
corpo della donna quelle sette piccole creature, che svaniscono
divorate dalle ombre.

È ancora sanguinante e lacero l’utero che appena ha partorito,
che subito l’essere abominevole in un indecente amplesso feconda
col suo osceno seme la donna ancora una volta e dopo ebbro di sesso
svanisce inghiottito nel nulla.

Si sbarrano allora pieni di terrore gli occhi della crisalide, e
muto è il suo grido di dolore.

Altri sette mesi di angosciante gestazione la attendono e dopo
partorirà sette figli ancora, per poi così ripetersi all’infinito
la sua macabra maternità.

 

 

Allora, che ti sembra? Domanda sulla strada del ritorno Sarah,
ci sono tutti gli ingredienti che possono fare presa sul pubblico;
un luogo tetro, macabri particolari, magia, mistero, fantasmi e
molto esoterismo.

 L’amica sembra invece avere molti dubbi e contrarietà,
come se il germe dell’invidia avesse già messo le sue radici in
lei.

A me pare tutto così di un macabro e poi non lo so se avrà quel
successo che tu speri, termina Deliah.

Cos’è questo pessimismo tutto di un tratto, animo aspetta e
vedrai solo di conoscere chi parteciperà come concorrenti e
rimarrai stupita, ribatte Sarah.

La paura è un ricordo oramai lontano e quell’esperienza vissuta
poco prima si è dissolta come le nebbie notturne al sopraggiungere
del sole.

Le due amiche hanno persino ripreso a ridere di gusto, mentre il
giorno chiude finalmente un altro capitolo del suo percorso.

 

Che fai dormi?  La voce di Sarah sveglia all’improvviso dal
suo momentaneo letargo Deliah, dai che siamo arrivate e così
dicendo la incita a risvegliarsi, poi aggiunge; sei arrivata a
casa, ora vai a riposarti perchè domani sarà una giornata di duro
lavoro per entrambe.

Deliah la fissa, il suo sguardo ora è dolce come non lo era da
tanto tempo, indugia seduta sul sedile dell’automobile, i suoi
gesti si fanno suadenti e mentre sensualmente accavalla le gambe la
gonna si apre scoprendo le sue gambe nude, poi una mano si posa
sopra il ginocchio e dolci parole dimenticate negli anfratti del
cuore vengono rispolverate agli antichi splendori, poi le frasi
lasciano il posto a lascive carezze e languidi baci, quindi le due
amanti lasciano la momentanea alcova e mano nella mano salgono in
casa.

 Saffo e Venere si dissetano ora al sacro fiume del Lete e
mentre la prima ne decanta le gesta erotiche, la seconda si pasce
con l’umida saliva dei loro languidi baci, la pelle madida di
sudore scintilla sotto la luce della passione, piccole perle di
giada salata, caldi languidi sospiri scrivono sugli umidi lenzuoli,
appassionate poesie d’amore che si consumano troppo in fretta e
troppo in fretta si dimenticano. Trascorre dolcemente e
smoderatamente in fretta la complice notte, mentre con l’arrivo di
un’alba sfacciata, un timido raggio di sole sveglia e lue amanti
ancora sotto le loro coperte, teneramente abbracciate.

 

Questo è amore, ma quanto è diverso e puro dalla fisicità che si
è solita descrivere. Amore è condividere anche il dolore, è anche
dare senza ricevere, amore è ascoltare, è esserci sempre e
comunque, amore è il silenzio di una notte senza fine, è stare mano
nella mano ascoltando solo il battito di due cuori, amore è
sacrificio, amore è lontananza anche a pochi centimetri,
l’amore ha sempre un nome.

Il giorno è appena iniziato e vorresti ora non finisse mai.

 

IV.

 

L’orologio ha appena suonato le otto di mattina e due febbrili
esseri sono già al lavoro da un bel pezzo, ognuna ben consapevole
del proprio compito e anche se ogni tanto i loro sguardi
furtivamente s’incrociano complici, il loro incarico procede senza
intralci, fino a che Sarah non sventola trionfalmente il foglio
redatto con i nomi di coloro che per sua convinzione siano i più
adatti per lo spettacolo.

Senza darsi un attimo di tregua dà l’inizio alla lettura.

 Senti qua, questi sono i sette candidati, li ho scelti con
cura perché ognuno è uno specialista nel loro campo, e poi
ho anche  bisogno di sapere cosa ne pensi tu, d’altronde come
la presentatrice dello spettacolo…ha! Non te lo avevo detto?

Deliah dal canto suo rimane come imbambolata e non sa se essere
felice o terrorizzata.

Forse felice, perché da un lato un’occasione così probabilmente
non le capiterà più nella sua vita e d’altronde condurre uno
show  di questa portata che era stato da sempre un suo sogno
neanche tanto segreto e ora la sua collega le offriva su un piatto
d’argento quell’opportunità da sempre sognata.

 Una felicità mista a terrore, perché era una cosa che mai
aveva fatto prima, mai era stata dall’altra parte dello schermo,
era certo una buona giornalista con acume e intelligenza, ma aveva
sempre scritto i suoi articoli lontano dal clamore delle telecamere
e mai si era cimentata in un’esperienza del genere.

Poi c’era sempre il sacro timore di non riuscire, di fallire, di
non essere all’altezza e di deludere soprattutto se stessa, ma
anche  Sarah, ne sarebbe stata dunque capace? Avrebbe retto
l’urto mediatico che ne sarebbe derivato?

Fama, gloria, ricchezza, non basta altro che il suono dorato
queste tre parole, per dire a se stessa che non c’è nessun
problema, tutto è ok e soprattutto che era pronta al
sacrificio.

 

Il primo della lista, taglia corto Sarah; si chiama Tom
Morrison; 29 anni laureato in legge, si definisce un self guru, ha
una sua logica trascendente meditativa, ed è a capo di una comunità
new age chiamata i figli della luce del grande
Set, costui, si dice sia anche un veggente, parla con gli
spiriti e ha un suo spirito guida di cui non vuole rivelarne il
nome e che sotto il suo benefico influsso indica a lui ed ai suoi
fedeli la via della vera felicità.

Se poi mi chiedi perché lo abbia scelto, ti risponderò, non
tanto per le sue qualità medianiche cui non credo minimamente, ma
per quelle mediatiche è un tipo di grande impatto comunicativo uno
che in gergo si dice che “buchi lo schermo”.

Diverso invece è il discorso per quello che riguarda papa
woodoo Le Blanche, questo qui è solo il suo pseudonimo
s’intende, ma il suo nome vero nessuno lo sa e forse neanche
lui.

Ebbene costui non è solo un cantero o un guaritore o
come altro lo vuoi chiamare, questo personaggio è un luminare
davvero e guarda che non sto scherzando, questa è una vera e
propria autorità pare abbia più di settanta anni, ma nessuno sa se
anche questo sia vero, si sa invece per certo che è un esperto in
pratiche esoteriche di tutte le specie, un mago woodoo, quindi a
suo dire può evocare non solo gli spiriti dei defunti, ma anche gli
zombi e allo stesso modo può provocare la morte e le malattie e con
la stessa facilità qui può dare la morte sa riportare in vita.

Papa è un tipo tremendamente irascibile, oltremodo selvaggio,
pericoloso se vogliamo, ma terribilmente affascinante e seducente a
mio parere. Annoveriamo tra i concorrenti anche un sensitivo
pranoterapeuta, tale Arthur Mc. Gregor, abitudinario delle tv di
mezzo mondo, ma più per i suoi spettacoli che per le sue qualità,
l’ho voluto introdurre per capire se è un bluff o no, il reality ci
darà il responso.

Abbiamo anche un profeta o come si definisce lui stesso
l’ultimo profeta vivente, il suo nome d’arte è Enimonesis,
ma dietro un così altisonante titolo si cela il ben più anonimo
nome di Carl Jones, astrologo, cartomante, mago, un eccentrico,
egocentrico, egoista convinto, ma nonostante tutte queste cose
negative, molte persone si sono affidate e si rivolgono tuttora a
lui per trovare persone scomparse o dissolte nel nulla e anche
recentemente Scotland Yard si è rivolta a lui per la risoluzione di
alcuni casi apparentemente senza soluzione.

L’ultimo dei maschietti, è uno scrittore abbastanza conosciuto
per gli amanti del genere horror, appassionato e studioso di
occultismo tale Kevin Tales, ha scritto parecchi romanzi di
successo sul tema e la sua esperienza potrà venire utile, perché
molte volte la realtà supera la fantasia. Tales è a differenza
degli altri suoi “colleghi”, un tipo schivo, taciturno, timido e
introverso e c’è voluto non poco a convincerlo, ma dopo un invito a
cena è stato più che accondiscendente.

Passiamo ora alle due femminucce che sono solo due come vuole la
leggenda e ti assicuro che costoro, non hanno proprio nulla da
invidiare ai loro colleghi maschietti, ma senti un po’ che bei
caratterini ti porgo sul piatto.

La prima non puoi non conoscerla anche tu, è famosa in tutto il
Regno Unito, spiritista di fama mondiale, medium, veggente,
cartomante, astrologa, pranoterapeuta ed esorcista e maga, eccoti
la famosa Lucy Garant, meglio conosciuta come Madame
Baudelaire .

A quel punto Deliah ebbe un sussulto, i suoi occhi si aprirono
con stupore, e già che la famigerata Madame Baudelaire la conosceva
anche troppo bene, purtroppo l’aveva già incontrata proprio
all’inizio della sua carriera di reporter, quando non ancora in
forza in nessun giornale si guadagnava da vivere con interviste fai
da te, per poi tentare di venderle a qualche periodico o tv privata
e Madame Baudelaire è stata una delle sue più terribili esperienze;
la suddetta maga, oltre ad essere una persona estremamente
maleducata e piena di boria, era soprattutto ed è a tutt’ora troppo
permalosa, di una suscettibilità tale che a una domanda forse un
po’ troppo personale di Deliah nei suoi confronti, non esitò a
scagliarle contro invettive e anatemi di cui uno in particolare in
cui presagiva la morte del padre, cosa che puntualmente
avvenne.

Da allora Deliah non ne aveva mai parlato con nessuno a
proposito di quella drammatica esperienza, neanche con la sua
eterna amica che proprio ora, leggendo quel nome che le aveva
evocato antichi fantasmi oramai sepolti e comunque neanche ora in
questo triste frangente volle mai accennare a quel fatto
increscioso, limitandosi soltanto a un assenso col capo.

Bene, riprese a leggere Sarah, l’ultima concorrente, è
Maggie Person, che dire di lei; è una giovane giornalista come lo
eravamo noi tempo addietro, pensa non ha neanche trent’anni, è
carina, vivace, acuta e intelligente, ha l’hobby dello spiritismo
ed è un’appassionata criminologa.

 

Un lungo istante di gelo, raffredda l’atmosfera tutta intorno,
Deliah non proferisce parola, perché forse un altro germe s’è
introdotto nel suo sangue, come mai hai scelto questa sconosciuta,
giornalista? Domanda, e non mi sembra che abbia molto da spartite
con i luminari come li chiami tu sopraccitati. La risposta
dell’amica non si fa attendere.

Sai Maggie è una ragazza di sicuro talento come lo eravamo noi e
aveva bisogno di una spinta, sono sicura che se la caverà
benissimo, tutto qui non sarai mica gelosa, no! 

 

 

Gelosa io e di una che neanche conosco, pensa tra se Deliah,
però in tanti anni era la prima volta che provava un sentimento
simile, la ragazza per pochi lunghissimi istanti fissa l’amica
indaffarata e sommersa tra montagne di scartoffie rispondere al
telefono, quasi fosse distante da lei, ma, è solo una sensazione
che si dissipa al momento che Sarah con uno sguardo la invita a
sedersi con lei al tavolo.

Bisogna preparare lo show taglia corto, poi aggiunge; non
abbiamo molto tempo, quindi ti ho preparato una sintesi di quello
che dovresti fare e di come farlo, leggilo attentamente, dal canto
mio devo ancora programmare alcune cosette, mi piacerebbe però che
però tu prima cominciassi a prendere contatto con i nostri
eroi, a mettergli a loro agio, a conoscergli un po’, cosa
ne dici?

Deliah dal canto suo può solo annuire e obbedire, come ha sempre
fatto, ora più che mai che si era come instaurato tra le due
qualcosa di più che una semplice relazione di amicizia, Deliah più
ora guardava l’amica, più provava un forte senso di possesso verso
di lei, era gelosa, anche se non voleva ammetterlo.

 

Deliah aveva il cuore che batteva a mille, sapeva benissimo cosa
le aspettava dall’altra parte, in quella stanza al piano
sottostante il suo comodo ufficio.

Ok, dice a se stessa, poi prende il suo blocco per gli appunti,
inforca gli occhiali, si sistema meglio che può e si dirige al
piano di sotto preferendo le scale all’ascensore, forse nel
tentativo di calmarsi un po’, cosa che puntualmente non avviene e
in meno che non si dica si trova faccia a faccia con la porta
d’entrata della stanza. Attende ancora un attimo, un ultimo lungo
respiro e poi aprendo la porta lentamente dice con un voce decisa,
Buongiorno.

Dall’altra parte un’altra voce ben più potente le fa da eco,
entra pure, Deliah Asfhort non è vero? Il dirompente tono di papa
“Woodoo” Le Blanche ha già rotto li ghiaccio.

L’omone si alza dalla sedia vicina alla finestra da cui si gode
una bella vista della fontana di Eros e senza apparentemente
rivolgerle lo sguardo la interroga bruscamente; tu sei colei che
verrai con noi all’inferno dice, poi un’altra voce ben più
conosciuta si unisce al coro, sicuro lei è la nostra guida. Deliah
avrebbe riconosciuto quella voce anche tra un milione di suoni, un
timbro secco, profondo, con la stessa identica intonazione di come
l’aveva sentita anni fa.

La ragazza non ha il coraggio di girarsi, lo fa invece madame
Baudelaire che le si piazza proprio davanti, la squadra da capo a
piedi e poi le dice; sei migliorata col tempo, sei molto più carina
di come mi ricordavo, ma c’è una cosa che di te che penso sia
invece peggiorata, la tua sfacciataggine ed irriverenza, l’ho
capito dal modo con cui sei entrata qui. A quel punto Deliah volge
il suo sguardo verso la donna con uno scatto, percorsa da un
fremito difficile da sedare, remore di tutto ciò che era successo
solo pochi anni prima proprio a causa della signora che ora le
stava di fronte, ma ancora una volta Deliah dovette cedere alla
ragion di stato e soffocare tale impeto dentro di se.

Ora la povera Deliah, avrebbe dovuto fare una specie di
discorso, riguardante tutto ciò che era attinente al reality, in
pratica doveva informare tutti i partecipanti sul comportamento da
tenere, le regole da seguire e via discorrendo, ma l’atmosfera si
era un po’ come dire arroventata e lei ora non sapeva più che pesci
prendere. Decide quindi di chiamare in suo aiuto l’amica Sarah, che
a dire il vero non si fa ripetere l’invito due volte.

La O’Donnell  deve faticare non poco per ristabilire una
parvenza d’ordine e mettere tutti o quasi d’accordo, ed è sempre
lei a spiegare ai componenti del reality le regole cui dovranno
attenersi.

 Miei cari, taglia corto alla fine, non starò certo a
dilungarmi su dei dettagli inutili, so che ognuno di voi è un
luminare nel suo campo, il migliore, io stessa mi compiaccio di voi
e della mia scelta, ora, ciò che vi chiedo è un minimo di
collaborazione per la riuscita del nostro reality, sì, il
nostro e ci tengo a sottolinearlo, perchè senza la vostra
preziosissima collaborazione tutto ciò sarebbe vanificato. Signori,
ciò che vi offro su un piatto d’argento non è solo l’occasione di
diventare più famosi e diciamolo pure più ricchi di quanto lo siete
ora, l’opportunità che vi do è quella di rivalutare una scienza
come quella occulta agli occhi degli increduli che tuttora ne
dubitano, a far ricredere gli scettici, a dimostrare che vi sono
altre vie verso la verità.

Signori, prosegue Sarah; siete davanti all’occasione di tenere
incollati su di voi milioni di occhi, di fare trepidare milioni di
cuori, di svegliare milioni di coscienze, di fare vivere gli incubi
più reconditi a milioni di anime. Sì amici, tutti, che lo vogliano
o no parleranno di voi, i vostri nomi saranno conosciuti più di
quelli degli Apostoli e non è un sogno quello che vi offro, è una
realtà da prendere al volo, ma per fare ciò, per raggiungere questo
scopo ho bisogno di tutta la vostra collaborazione, che siate
uniti, nel bene e nel male, che sarete sempre un gruppo compatto
alla ricerca della verità.

 

Un applauso ironico scaturisce spontaneo da papa woodoo; bei
discorsi, ma in fin dei conti non ci ha assoldato soprattutto per
risolvere un caso finora senza alcun colpevole?

Ma non capite? Che il fine giustifica i mezzi, risponde
concitatamente Sarah, non è detto comunque, che per forza dobbiate
trovare il bandolo della matassa, signori miei, la vita è tutta una
finzione e noi siamo solo degli attori, che fanno la differenza tra
spettacolo e un altro.

Stavolta l’applauso sarcastico e di Deliah; brava, bel discorso,
non ti credevo tanto filosofa, comunque con tutta questa
pappardella non hai chiarito ai nostri gentili ospiti che dovranno
passare circa settanta gironi in un’ex discarica dove accadono cose
strane e… ma la ragazza non riesce a finire il suo discorso perché
viene prontamente zittita da madame Baudelaire, che quasi a
fulminarla con lo sguardo le sussurra; non mi importa dove
passerò il mio tempo né come ma con chi, so che comunque tu sarai
con noi e molto presto la tua strada andrà a ricongiungersi con
quella di tuo padre!

Sarah O’Donnell come se ora cogliesse una palla al balzo
aggiunge; ma sì, d’altronde anche madame ha ragione, una
persona in più o una in meno che differenza può fare? Anche tu
Deliah, farai parte della squadra ho deciso, e poi vedi ci sono già
troppi sette in questa faccenda.

 Il resto del gruppo applaude soddisfatto, mentre la povera
Deliah soffoca dentro di se un’esplosione di rabbia.

Me la pagherai, rimugina tra se, tu e quella puttana della
Baudelaire, sì! Me la pagherete entrambe.

L’incantesimo si era rotto e si era tramutato in qualcosa di
brutto, “Salem”, aveva già fatto la sua prima vittima.

 

V.

Uno spiacevole incidente.

 

Un reality per sfondare e avere una grande audience ha bisogno
di un buon battage pubblicitario, purtroppo però le finanze della
“New London Broadcast” erano ridotte al lumicino, tutto il budget
era stato speso solo per la preparazione dello spettacolo, quando
uno spiacevole incidente face sì che il reality acquisisse
un’improvvisa popolarità, ancora prima che cominciasse e a farne le
spese, guarda caso fu proprio madame Baudelaire, destino? Vendetta?
O un semplice caso?

 

 Quando si entra nella casa di signora Baudelaire, si ha
l’impressione spesso confortata dalla realtà, di entrare nell’antro
di una maga o peggio di quelle streghe cattive che le favole
dell’era vittoriana ci hanno consegnato con le loro atmosfere cupe
di un’epoca creata ad arte per i racconti dell’orrore.

 Specchi e antichi pesanti velluti adornano la dimora della
signora, suppellettili di dubbio gusto fanno bella mostra di se,
tra esse abbondano i teschi, gli anfibi e pipistrelli imbalsamati,
piuttosto che gatti neri e civette mummificate. Solo i lumi delle
candele rischiarano le stanze, ma più per parsimonia che per
atmosfera. Tra le camere funestamente addobbate, ve né una che
risalta per i suoi macabri allestimenti, la stanza delle udienze.
In quel luogo “d’atmosfera”, madame s’intrattiene con i suoi
“clienti”, accanto a scheletri, teschi, strani alambicchi colmi di
chissà quali pozioni, circondata da animali imbalsamati di varie
taglie e nei più svariati atteggiamenti, per non parlare poi dei
quadri appesi alle pesanti pareti dai lugubri colori, dove sono
ritratti maghi, veggenti, o chissà chi, comunque tutti volti
dimenticati dal tempo e che solo in quelle tele scolorite
sopravvive il loro ricordo.

In questa stanza dunque oltre ad accogliere i clienti, la
signora si apparta per i suoi riti propiziatori, ed è proprio in
uno di questi cerimoniali, che madame passa a miglior vita.

 Come dirà alla polizia la fedele domestica Alphonsine, la
signora era solita ritirarsi verso le ore più calde del pomeriggio
nella sua stanza delle udienze per compiere i suoi rituali
propiziatori, evidentemente qualcosa quel giorno non funzionò e
madame fu trovata riversa al suolo senza vita, con una specie di
smorfia sul viso, quasi accennasse a un sorriso.

Inutile dire che chi si occupò del caso risolse tutto con un
semplice colpo apoplettico, incolpando un poco probabile infarto
come la causa della morte della Baudelaire.

Questo bastò per accendere nei media la folle corsa alla
notizia, ad alimentare nelle persone quella morbosa curiosità del
proibito, a indagare, a curiosare, a sapere di più per scoprire i
segreti più nascosti, i peccati e le virtù di ognuno dei
partecipanti alla vicenda.

Sarah, prese la palla al balzo sfruttò tutto questo bailamme
mediatico a suo favore, costruendo ad arte una storia proprio sulla
morte di signora Baudelaire.

Si dirà che signora aveva dei nemici e che proprio uno di questi
l’abbia uccisa, sulla metodologia del delitto è presto detto,
madame nei suoi riti si rivolgeva a degli spiriti, questi la
guidavano attraverso lo svolgimento dei cerimoniali stessi, bastava
soltanto che al solito spirito guida si sostituisse un’altro
spirito con ben altri intenti per modificare tutto l’andamento del
rito, fino all’estreme conseguenze.

 Sarah nella sua mente, perversamente aveva pensato anche a
chi incolpare e papa “woodoo” sembrava il soggetto adatto,
purtroppo per lei non aveva fatto i conti col destino e il fato
quando è tirato in ballo può riservare brutte sorprese.

 

C’è qualcosa che agita il sonno di Sarah, stanotte.

C’è qualcosa che impedisce a Deliah di dormire, stanotte.

È una notte senza luna quella che consegna il fato, notte fatta
non per riposare, notte dove le stelle hanno paura di uscire a
occupare il loro posto nel manto scuro del cielo.

Notte fatta di angoscia e dipinta con i tetri colori del
terrore. Una notte non fatta per sognare e madre di tutti gli
incubi.

 

Sarah è distesa sul letto, ha faticato non poco a prendere sonno
e a poco sono bastare le pillole che da un po’ di tempo in qua la
donna assume per dormire. Si gira e rigira cercando inutilmente una
posizione consona a conciliare il sonno e poi quando la trova, per
lei si spalanca la porta dell’incubo.

La coperta che come un caldo abbraccio la avvolgeva teneramente,
ora pare stringersi attorno a lei quasi a volerla stritolare come
un pitone fa con le sue ignare vittime, quella coperta ora
l'avviluppa come fa un bozzolo con la sua crisalide.

Sarah si sente stringere, ma il suo fiato è troppo corto per
gridare aiuto, le sue braccia e le sue gambe sono inermi, troppo
strette in quell’assurdo abbraccio, la sua coperta è diventata come
il suo bozzolo e ora a testa in giù fissa impotente il vuoto della
sua stanza.

Un acre odore le ottura le narici, la camera muta repentinamente
d’aspetto e quelle calde pareti a lei famigliari, ora sono umide e
putrescenti, Sarah riconosce quella puzza, spalanca quindi la bocca
nel vano tentativo di urlare, ma come spesso succede negli incubi,
quell’urlo le muore in gola.

A testa in giù col sangue che le affluisce al cervello e un
senso di nausea che mai aveva provato prima, sa che forse quello
non è solo un incubo.

Un flash, tutto si consuma l’attimo di un battito di ciglia, una
luce accecante impedisce a Sarah di vedere cosa le sta accadendo,
solo la percezione che non è da sola, un presentimento che si fa
realtà, quando, si rende conto che un qualcuno l’afferra e sente su
si se l’alito nauseabondo di “qualcosa” che ora le è addosso, sente
tutto il peso di quella cosa su di sé, poi uno strappo, uno
scossone potente, percepisce che quell’essere ha aperto un varco ne
bozzolo proprio all’altezza del suo pube, poi un dolore lancinante
come se le avessero infilato un palo in mezzo alle gambe e quel
palo avesse preso ad andare avanti e indietro con tale ferocia che
Sarah per la prima volta nella sua vita supplicò di morire.

Un ultimo scossone potente e la donna si sente invadere da un
caldo fiume che mano a mano sale fino ad uscirle dalla bocca e
lasciando quella sensazione di amaro che si ha dopo aver
vomitato.

Il tempo di aprire gli occhi e si ritrova a casa sua, sul suo
amato letto ma quale spettacolo le appare quando accendendo la luce
della lampada posta accanto al comodino, si vede deflorata,
imbrattata dal suo stesso sangue, e un dolore lancinante dentro di
se, d’istinto corre in bagno, come per pulirsi in qualche modo da
quest’oltraggio e quando finalmente giunge a destinazione, un acre
sapore le sale dallo stomaco in gola, una sensazione di vomito e
quel rigetto che ora fuoriuscendo dalla sua bocca le insozza tutto
il bagno, inginocchiata tra sangue e vomito, tra dolore e vergogna,
Sarah di dispera ma le sue grida trasformate in pianto sono solo
deboli singhiozzi alle orecchie sorde della notte.

Quando finalmente ha la forza di rialzarsi vede scritto sullo
specchio del bagno qualcosa che somiglia a un presagio; quando
la vergine partorirà il peccato, per l’umanità sarà l’inizio della
sua fine.

 

Deliah guarda alla finestra perché non può dormire.

Notte senza luna e senza stelle, fredda notte, notte di ozio,
notte fatta per essere ammirata, perché il suo nero mantello è
stato creato per scrivere delle storie, favole con quasi mai una
conclusione felice. Deliah guarda alla finestra che si apre su un
terrazzo all’ultimo piano di un palazzo alla periferia di Londra.
Strana la notte, ti sorprende la notte, t’istiga la notte,
eccitante è la notte e il fascino del proibito che il buio cela è
una maschera da indossare senza vergogna. Deliah è pervasa da una
strana sensazione, quello stesso turbamento che provano gli
adolescenti quando scrivono sui vetri umidi delle finestre.

Lentamente si libera dei vestiti con una sensualità quasi
volesse sedurre un amante, poi apre la finestra e incurante del
freddo esce.

Nella notte nera, una bianca creatura dalla pelle color della
luna è un invito ai giochi di Amore e come una dea a nessun mortale
accessibile, Venere lascia che gli occhi degli uomini si posino su
di lei senza scalfirla e mentre il desiderio sale, la giovane ninfa
gioca col suo sesso, carezzandolo, toccandolo, gioca con i suoi
seni turgidi, con le sue lunghe gambe affusolate, con i suoi
capelli color dell’oro quando è fuso, fino a che l’estasi
l’appaga.

Strana è la notte e mentre Asmodeo si gode il piacere delle sue
vittime, il male ha inseminato una vergine e il mondo adesso
trema.

 

Il giorno seguente sia Deliah sia Sarah e il resto della
combriccola facente parte al reality, è convocato da Scotland yard
per degli interrogatori da cui gli inquirenti non caveranno come si
suole dire un ragno dal buco.

Il commissario delegato all’incarico è un tipo talmente anonimo
e inutile che eccessivo parrebbe anche citarne il nome.

Come lasciare un rubinetto aperto e vedere scorrere l’acqua,
così sono le indagini, lasciate correre come se a nessuno
interessasse nulla di chi avesse ucciso madame Baudelaire, ma
piuttosto chi potesse essere una prossima vittima.

Si era scatenata nella gente, una morbosa curiosità a chi fosse
il secondo candidato a morire. Lo show non era ancora cominciato,
aveva già la sua prima vittima illustre, ma per i media e la gente
comune era come se il reality fosse proprio questo, fuori da tutti
i preconcetti stabiliti, fuori dalle regole, fuori anche da una
situazione dove tutti erano vittime e carnefici, scatenati in
quell’assurda corsa morbosa a chi sarà il prossimo.

 

Sarah non stava più nella pelle, era talmente eccitata dal
clamore che stava succedendo attorno al suo reality, che non ne
percepiva la misura, ma sapeva come espanderla.

Naturalmente le due amiche, non riferirono all’altra le
vicissitudini della notte precedente e in fondo anche questo era un
segno che qualcosa tra loro si era inevitabilmente rotto forse per
sempre.

 A sconvolgere ancora di più le cose l’arrivo di Maggie
Person, giovane giornalista di sicuro talento, criminologa esperta,
ma soprattutto una bellissima e giovane ragazza. Grandi occhi di
giada saettavano da un tenue incarnato che solo il pennello di
Raffaello poteva rendere tale, una cornice di fulvi e fluenti
capelli le incorniciava il volto dai lineamenti perfetti, se
Raffaello le aveva disegnato i tratti del volto, il corpo era stato
cesellato dal Cellini; alta, sapeva della sua bellezza e conosceva
come valorizzarla, le lunghe gambe erano messe in risalto da gonne
corte e scarpe con i tacchi alti e il suo generoso seno esaltato da
stretti bustini, ma era il suo portamento quasi regale che parlava
per lei.

Tutto questo Deliah non lo poteva sopportare, come non poteva
rassegnarsi all’idea che la sua ora ex amica e una volta amante,
avesse per questa sconosciuta le attenzioni che una volta provava
per lei.

L’invidia è un brutto tarlo, corrompe le piante quando sono da
frutto e i fiori quando sono sbocciati, secca i fiumi in piena e
inaridisce i campi quando le bionde spighe fanno invidia ai raggi
del sole.

L’invidia rende brutti, acceca, ammutolisce e rende succubi,
Leviathan aveva posto il suo trono nel cuore di Deliah, mentre
qualcosa di più turpe stava succedendo a Sarah, Lucifero che gli
antichi descrivevano come portatore delle luci dell’alba, ora ben
altra luce stava accendendo nel cuore di Sarah, quella della
superbia.

 

Enimonesis.

 

Dietro a ogni uomo c’è una storia, un racconto scritto giorno
dopo giorno e raramente riletto. Ognuno è una storia persa nei
cassetti del tempo.

Enimonesis, al secolo Carl Jones per le persone normali un
fallito, che un bel giorno ebbe l’idea di reinventarsi una vita, un
passato e un futuro. Pescando a caso tra le carte della storia, si
convinse di essere un discendente di nobilissima stirpe,
addirittura con Gesù Cristo come il suo antenato più illustre e da
quel giorno la sua vita cambiò. Cominciò a predicare ben consono
che la maggior parte delle persone lo avrebbero seguito, perché ciò
che prometteva non era un paradiso perso nei cieli sempiterni, ma
la felicità su questa terra e comunque un appagamento a caro
prezzo, poiché gli adepti per prendere parte alla loro fetta di
gioia terrestre dovevano far fronte a un esborso monetario non
indifferente, ma si sa che come dice il proverbio, la felicità non
ha prezzo. Così Enimonesis grazie a tutto ciò, si era costruita una
fama e una cospicua ricchezza, ma le cose anche per lui avevano
preso a non andare molto bene, dato che le sue previsioni secondo
cui una fine del mondo sarebbe stata eminente non si era
puntualmente avverata. Così per rivalutare la sua fama in discesa,
il buon Carl si era proposto come concorrente per il reality che
Sarah O’Donnell stava preparando.

La curiosità è femmina, ma nel nostro caso è soprattutto maschio
quando il tipo è Carl Jones alias Enimonesis, così decise da par
suo di vedere con i suoi occhi la scenografia dove si sarebbe
svolto il reality.

Quale delusione provò Carl quando giunse sul luogo e non vi
trovò nulla, davanti a lui si estendeva una radura e nulla più, non
vi era nessuna traccia né di discariche, né di vecchie industrie in
disuso, solo una nebbia che ora pareva alzarsi da terreno, ma di
questo il buon Carl non parve neanche rendersene conto.

Non si accorse neanche quando d’improvviso un buio irreale
avvolse il circondario dipingendo col nero di china tutto
d’intorno. Un brivido di freddo gli scosse le ossa, che si mutò in
paura quando dal terreno presero a crescere strane piante, che in
meno che non si dica si tramutarono in qualcosa che pareva una
costruzione tanto simile una fabbrica, enorme, lugubre e tetra.

Poco dopo un rumore assordante prese a offendere l’aria, come se
quel cantiere dopo secoli d’inoperosità, avesse tutto a un tratto
ripreso il suo febbrile lavoro.

La paura di Carl si mutò in terrore, quando il portone
dell’enorme edificio si spalancò davanti a lui.

Come spinto da una forza estranea, l’uomo terrorizzato cominciò
lentamente ad addentrarsi.

Nonostante il rumore assordante delle macchine, la struttura
pareva essere vuota e anche se credeva di sentire degli echi di
voci umane, Carl non poteva capacitarsi da dove potessero
provenire. Solo la nebbia che forse per effetto dei riverberi di
una luna bizzarra, disegnava nel buio strane figure a volte piccole
e inermi come bambini e a volte mostruose pericolose come spettri
terrificanti.

L’uomo avanza titubante, ogni sua passo è lento, trascinato,
pesante, il suo respiro è affannoso, ha il cuore in gola e mano a
mano che prosegue i rumori si fanno sempre più assordanti.

Poi come se a uno spettacolo si levasse il pesante sipario di
velluto nero, ecco che davanti all’uomo si para una visione.

Un tunnel, con alla sua fine una luce che parrebbe un’uscita,
allora l’uomo cerca di farsi coraggio e comincia a correre più
forte che può nel tentativo di raggiungere la fine della galleria
nel più breve tempo possibile, e correndo urta contro delle cose,
inciampa, si graffia e si ferisce, picchia contro qualcosa, cade e
si rialza, solo una cosa conta ora per lui giungere alla fine del
tunnel dove molto probabilmente ci sarà la sua salvezza.

La luce pare invece pare non avvicinarsi mai, come se la
galleria non avesse termine e solo quando si rende conto che non ha
più fiato, stramazza a terra finendo la sua corsa.

Quando riapre gli occhi, si trova appeso a testa in giù avvolto
come in un bozzolo, dove solo la sua testa ne è rimasta fuori,
attorno a lui miriadi di piccole creature che tanto somigliano a
dei bambini sembrano dormire per terra in attesa. Una luce poi
improvvisa si accende e come se sviluppasse vita a quelle piccole
creature in sospensione, cominciano a muoversi e a trascinarsi
lentamente ma inesorabilmente verso l’uomo, emettendo versi e
lamenti tremendi. Carl ha solo tempo di vedere quelle fameliche
creature avventarsi contro di lui mentre sente i loro denti
affilati penetrare la sua carne, divorare le sue viscere, succhiare
il suo sangue, entrare in lui come i vermi della mosca carnaria
irrompono a divorare le carni di un cadavere. L’agonia è lenta per
il povero Carl che invano supplica la morte che venga presto a
portarselo via mentre Belzebù maestro di cerimonie si gode la
riuscita del suo banchetto. Poi come tutto è cominciato tutto
svanisce e del povero Enimonesis, più nulla.

 

Due morti in pochi giorni, anzi un decesso per cause non ancora
ben chiare e una sparizione, mentre Scotland Yard aveva il suo bel
daffare per trovare il bandolo della matassa, per Sarah era un
altro tassello che si aggiungeva ala suo puzzle per la
notorietà.

Ora che i media parlavano di lei e del suo reality, adesso che
anche la stampa internazionale si stava interessando alla vicenda,
questo era il momento di premere sull’acceleratore e cominciare a
fare sul serio.

 

Da sette concorrenti che erano in partenza, cinque ne sono
rimasti, perché uno del gruppo il pranoterapeuta Arthur Mc. Gregor
si era defilato, senza dare troppe spiegazioni. Anzi sei se ci
aggiungiamo suo malgrado Deliah, questo pensò Sarah O’Donnell che
al suo conteggio però mancava un personaggio cardine a suo dire e
quale protagonista più in luce poteva dare il giusto risalto al suo
reality se non Sarah O’Donnell stessa?

Sì! Sarah aveva deciso, finalmente la squadra era pronta come
lei voleva e con se stessa come il capobranco. Lo show non poteva
più aspettare, il mondo fuori stava acclamando e non si poteva più
farlo aspettare.

 

Così in poco tempo la sagace O’Donnell radunò quello che
rimaneva della squadra iniziale e cioè; il gran sacerdote dei
“Figli della luce del grande Set” Tom Morrison, l’irascibile Papa
woodoo Le Blanche, lo scrittore Kevin Tales, la giovane e sexy
promessa del giornalismo Maggie Person e le due nuove entry, Deliah
Asfhort e Sara O’Donnel, ex amanti ed ex amiche.

 

“Che lo spettacolo abbia inizio”

 

Quattro uomini e tre donne, ognuno insopportabile all’altro,
strani incidenti successi ,come la dipartita anticipata di una dei
protagonisti, con la scomparsa di un altro elemento in circostanze
misteriose, la fuga di un altro tassello, poi c’è una maledizione
che pare aleggiare sopra un’ex discarica, un tempo ex quartiere
dormitorio e molto più indietro un’antica fabbrica dell’era
vittoriana e ora trasformato in un macabro campo da gioco per un
reality show che deve ancora iniziare.

Insomma gli ingredienti per la riuscita c’erano tutti, ma per
mixare questo cocktail esplosivo mancava solo l’abile mano di un
esperto barman, che non tardò certo ad arrivare.

 

Così dotando ogni concorrente con una videocamera collegata
perennemente a un’unità centrale di regia, i sette personaggi
presero la strada per il luogo prescelto.

Avendo organizzato tutto alla veloce anche lo staff tecnico era
ridotto al minimo indispensabile, il tutto era affidato a un
regista e un tecnico, posti come regia mobile su un furgone
approntato per qualsiasi situazione e anche se la data per la messa
in onda dello spettacolo non era stata ancora stabilita, il gruppo
partì lo stesso. Tutti consciamente sapevano che quella era
un’occasione unica e irripetibile per ciascuno di loro.

Il viaggio intrapreso al mattino presto non incontrò nessuna
difficoltà e anche i membri del gruppo sembravano aver accantonato
ogni parvenza di rancore e odi reciproci. Tutto pareva andare a
meraviglia, appunto, sembrava, fino a quando il furgone mobile di
regia non si trovò nell’impossibilità di proseguire perché
affossato per metà in una pozza seminascosta. Poco male bofonchiò
Sarah, poi aggiunse quasi stizzita, tanto dovremmo essere quasi
arrivati.

 Così il gruppo, lasciato il furgone, s’incamminò verso la
sospirata meta.

In fila indiana come disciplinati scolaretti s’incamminarono
incontro all’obiettivo. Nulla lasciava presagire cosa sarebbe
successo di lì a poco.

 Non sono passati neanche dieci minuti e cioè dopo che il
gruppo ha lasciato il furgone, che comincia a calare una fitta
nebbia, Sarah come se avesse un presentimento dice a tutti di
accendere le videocamere, sperando che alla regia arrivino le
immagini che d’ora in avanti i componenti trasmetteranno, così che
possano avere una visione “dal vivo”di tutto ciò che da ora in
avanti accadrà. Tutti eseguono il consiglio della O’Donnel, tranne
uno papa “woodoo” Le Blanche, che essendo da sempre stato un tipo
poco incline all’ordine si era rifiutato di azionare la sua
videocamera, anzi per farla breve se l’era addirittura tolta da
dosso specificando che mai avrebbe più indossato diavolerie del
genere, lui un potente santero, uno che parlava agli spiriti, non
aveva bisogno di nulla e quindi dopo essersi sbarazzato di tutta
l’attrezzatura abbandonò il gruppo e in preda all’ira s’inoltrò
laddove la nebbia si era fatta più densa.

Il resto del gruppo si guarda come stupito e capisce che d’ora
in avanti dovranno fare a meno di papa così irascibile e quindi
decidono rapidamente di proseguire.

 Solo la voce permette ai partecipanti di rimanere in
contattato tra loro e per quanto vicini possano essere, la nebbia è
così spessa che non permette a nessuno di vedere a un palmo dal
naso. Facile è quindi inciampare nelle radici che escono beffarde
dal terreno, a sbattere nei rami bassi degli alberi che sembrano
affiorare d’improvviso dal nulla, ad affondare nel terreno melmoso
e ferirsi con le foglie taglienti e le spine che parrebbero essere
state messe apposta da qualche anima inquieta.

Ogni tanto qualcuno invoca a gran voce il nome di papa “woodoo”,
ma più che altro è la sensazione di paura e di abbandono che spinge
a fare queste cose, ed è proprio il senso di allontanamento e la
sensazione di solitudine che a mano a mano s’impadronisce di
ognuno.

Sono apparentemente da soli, con una nebbia così consistente che
persino la voce ne è ovattata, da soli a pochi metri l’uno
dall’altro, sei personaggi annaspano in preda al panico, cercandosi
l’un l’altro.

 

Kevin Tales avrebbe ora quintali di materiale per il suo
prossimo best seller se non fosse troppo impegnato ad annaspare
nella nebbia e nel fango. Strano, come adesso il suo comportamento
fosse così lontano, quasi estraneo da quello dei suoi eroi, esseri
impavidi, risoluti, decisi, che sapevano sempre cosa fare anche in
situazioni estreme, personaggi duri, da sempre in lotta contro
mostri e demoni, e sempre vincitori.

Ora, vedere quell’autore di grandi best seller dell’orrore
dipanarsi nella melma, era come assistere a uno scherzo del
destino.

Una radice che sporge più in alto delle altre, fa perdere
l’equilibrio allo scrittore facendolo precipitare dentro una
pozzanghera di pantano putrido. Col fango che gli penetra nella
gola e nelle orecchie, ha come la sensazione di essere soffocato,
quando poi prova invece a rialzarsi, ha la sgradevole sorpresa di
non trovare più sul suo naso i suoi affezionati occhiali da vista.
Inutile sarebbe cercarli nella palude e orbo com’è, non li
troverebbe di certo, quindi tenta allora di risollevarsi, ma un
maldestro movimento lo fa ripiombare ancora nella pozza; un’altra
spiacevole sensazione quando sente qualcosa frantumarsi sotto i
suoi piedi; ho, no! Bisbiglia, poi infila una mano del fango
traendo poco dopo ciò che resta dei suoi occhiali oramai
inutilizzabili, un’imprecazione gli muore in gola.

 Che cosa può mai distinguere un uomo già di per sé miope
con attorno a lui una nebbia così fitta che neanche una katana
riuscirebbe a scalfire, con il fango che gli scende dal viso e gli
penetra negli occhi provocandoli bruciori insopportabili e con la
sensazione palpabile del terrore di essere rimasto solo?

Solo la disperazione è la molla che fa avanzare verso l’ignoto
Tom Morrison, con una mano protesa in avanti come il bastone per un
cieco che cerca di evitare eventuali ostacoli, l’altra sugli occhi
come a lenire un dolore lancinante a piccoli passi procede tentoni
affossando nel fango.

Come se non bastasse, i rami mossi da chissà quali oscure forze,
lo ghermiscono, lo feriscono, lo incitano a proseguire, lo fanno
inciampare più volte, a lui paiono come dei bambini, che in preda
alla noia giocano al gatto col topo, dove il ratto suo malgrado sia
proprio lui, Kevin Tales.

Sente delle voci ma non li distingue, sente dei colpi ma non
percepisce da che parte provengano; poi le percosse si fanno più
violente, il gioco si fa’ più duro, il corpo di Kevin è ferito,
colpito e martoriato, come se ora qui bambini avessero preso ora a
scagliarli contro biglie di ferro con delle fionde. Lui tenta di
ripararsi come può, ma il tiro al bersaglio si fa più cruento. La
sua vista già tanto labile, ora è ancora di più annebbiata dal
sangue che ha preso a colare giù dalle ferite. Grida, ma le sue
urla sono di un muto che sbraita nel sonno.

Poi tutto sembra cessare, l’assurdo gioco parrebbe finito,
cercando di pulirsi gli occhi come può Kevin Tales, scorge una
sagoma famigliare e anche se non la distingue chiaramente, sa a chi
potrebbe appartenere, le siluette di papa “woodoo” sono
inconfondibili anche a un orbo come lui.

Annaspando come può, Kevin cerca di avvicinarsi il più possibile
a papa “woodoo”, inutilmente cerca anche di farsi sentire ma tutto
ciò che esce dalla sua bocca sono rigurgiti di fango e sangue,
quindi ansimando come un mantice striscia più veloce che può verso
quella sagoma famigliare e quando finalmente gli è vicina, si
accorge che nulla ha più di amichevole con ciò che aveva ceduto di
vedere pochi istanti prima, troppo enorme e deforme confronto alla
stazza di Le Blanche, ma la sorpresa maggiore è quando l’essere che
era di spalle volge il suo sguardo verso Tales.

Tim vede solo saettare tanti piccoli occhi nel buio, poi sente
come un ruggito profondo che violenta l’atmosfera e infine ha la
consapevolezza che delle piccole creature si avventino su di lui
come a smembrarne il corpo, tra atroci spasimi il povero Kevin
finisce la sua avventura terrestre in un modo che mai avrebbe
immaginato neanche per la sua più truce storia, mentre a pochi
metri da lui, il resto della troupe pare non essersi accorto di
nulla.

 

Poi a squarciare un assurdo silenzio, un grido, la voce
inconfondibile di papa “woodoo” Le blanche è come un invito a
seguirlo, per un attimo la nebbia si dipana lasciando sul campo
quattro personaggi in preda al panico. Una fitta pioggia ha nel
frattempo preso a cadere, rendendo l’aria ancor più pesante, umida
e opprimente. I nostri amici si trovano senza un’apparente via di
uscita, in mezzo a una radura, circondati dalla nebbia e da
un’umidità così pesante da mozzare il fiato. Solo da distante una
voce che incita a seguirla, i nostri quattro guardandosi negli
occhi decidono che non hanno nessun’altra scelta.

Tom Morrison si assume la responsabilità di fare da apripista,
anche perché è l’unico uomo rimasto, se escludiamo papa “woodoo”
che dovrebbe essere più avanti. Così procedono addentrandosi sempre
di più nella fitta nebbia, l’istinto fa fare cose strane, così Tom
allunga una mano all’indietro come per fare un segno agli altri di
seguirlo e di non perdere contatto, d’istinto la sua mano viene
afferrata da un altra mano quella di Deliah, che ripete il gesto in
favore di chi le sta’ dietro, Maggie si aggrappa e così fa’ pure
Sarah, adesso il gruppo si sente più sicuro e dimenticati gli
antichi rancori, cerca di uscire in qualche modo da quello che ora
si sta’ trasformando in un incubo sena fine. Procedono senza meta,
arrancando nel fango e solo una voce che adesso è più fioca come se
fosse molto distante li guida.

Stanno girando in tondo, come una nave che smarrita la stella
polare non trova più la via del ritorno, più volte partono e
arrivano allo stesso punto come in un labirinto.

Un movimento brusco da parte di Tom che momentaneamente lascia
la mano di Deliah, lo fa cadere per terra. Il contatto col suolo è
stranamente duro e l’uomo si ferisce alla testa, nel tentativo di
rialzarsi offre ancora la sua mano a Deliah che era rimasta accanto
a lui, stranamente ora la mano della ragazza è fredda e ruvida e
anche più grossa, come una morsa ora gli serra la mano come a
stritolarla, un urlo di dolore lancinante gli muore in gola tanto è
possente la stretta che li taglia il fiato, quella mano straniera
ora lo solleva da terra come un fuscello e come un quarto di bue è
appeso dai macellai a un gancio per poterlo lavorare meglio, Tom è
sospeso a un albero a testa in giù, un ramo particolarmente
acuminato gli penetra nelle carni passandolo da parte a parte e
bloccandolo in quel modo, così in quella scomoda posizione assiste
impotente alla sua vivisezione e mentre delle piccole creature
comparse dal nulla, si avventano sui suoi miseri resti facendone
scempio a pochi passi tre donne avanzano a tentoni nella nebbia e
nel fango, senza rendersi conto di nulla.

 

Nel bozzolo della crisalide.

 

Tre donne apparentemente isolate da resto del mondo, si fanno
forza nel tentativo di uscire da quel labirinto che una natura
ostile ha creato attorno a loro, vanno avanti alla cieca, guidate
solo da una voce che col passare del tempo si fa sempre più
flebile, fino a sparire del tutto.

Ci siamo, esclama Deliah.

Come se avesse un presentimento, la donna blocca le altre tre
con un gesto perentorio, nessuna osa proferire verbo, come se anche
le altre si aspettassero da lì a poco un precipitare degli eventi.
Attimi che sembrano secoli gelano le tre donne come statue di
ghiaccio in attesa del disgelo; paura, terrore, angoscia il
cocktail letale è servito in coppe di giada dal fato perché
l’astuto mescitore sa quando è il momento di servire il suo
vino.

Un boato, la terra sotto i piedi delle tre amiche ha un
sussulto, squassata come da un terremoto la superficie trema,
facendole cadere a terra, quando alla fine il tremore cessa e le
tre ragazze riescono finalmente a rialzarsi in piedi, vedono come
se si fosse materializzato davanti ai loro occhi un enorme
edificio. Sarah è la prima a rendersi conto di ciò che sta
accadendo. Maestoso e cupo si erge davanti ai loro occhi una
costruzione imponente; è la fabbrica abbandonata, ha solo la forza
di sussurrare Sarah, prima che un assordante rumore di macchinari
in movimento appesti l’aria.

Minaccioso, tetro e sinistro il fabbricato apre i suoi portoni
alle tre donne che seppure tra mille tentennamenti entrano.

A passi incerti e dandosi la mano procedono e facendosi coraggio
si chiamano per nome mentre incedono nel buio più profondo. Lampi
di luce all’improvviso mostrano scene di vite passate, quando la
fabbrica era nel pieno delle attività. Come d’incanto prendono
corpo strani personaggi di cui il tempo si è impadronito della loro
memoria, evocano antiche gesta e antiche parole, eccone uno alla
fucina che ravviva il fuoco col carbone portato a spalle da dei
bambini, piccoli uomini cresciuti troppo in fretta, eccone un altro
mentre col maglio pesante da una primitiva forma a un pezzo
d’acciaio incandescente, dei grossi martelli scandiscono il tempo
di un’epoca che fu, poi tutto svanisce e anche quell’assurdo
percuotere finalmente cessa.

Le tre donne stordite da quell’assurdo rumore e accecate da quei
lampi di luce procedono a caso, ognuna per conto suo, lasciate allo
sbando anche dal destino.

Una voce.

Una voce ancora all’improvviso giunge familiare, papa “woodoo”
Le Blanche che credevano disperso o peggio, invece é lì con loro,
possono distinguerne l’inconfondibile sagoma, mentre si affretta a
indicare loro la strada. Nel buio più profondo vedono come alla
fine di un tunnel una luce. Spronate da quest’opportunità di via
d’uscita, le tre donne s’incamminano, la fiducia colora i loro
sguardi e un accenno di sorriso dipinge le loro labbra.

A mano a mano che le tre si avvicinano, la luce si fa più forte
e allora le tre donne radunando le residue energie cominciano a
correre a perdifiato, ma più corrono e meno si avvicinano alla
luce, come se quel tunnel fosse infinito, finché stremate dalla
fatica, precipitano al suolo in preda alla disperazione e al
pianto.

Maggie tra le lacrime singhiozza; è finita, Deliah è troppo
stanca e desolata per parlare, l’unica che non si perde d’animo è
Sarah, che incitando le amiche, le induce a proseguire. Fugate le
ultime titubanze, le tre donne riprendono il cammino, accorgendosi
però che quel barlume di luce che poteva indicare un’eventuale via
d’uscita ora non c’era più. Nel buio più completo tre donne
procedono senza meta.

Avete mai provato a entrare bendati in una stanza buia, dove
attorno a voi qualcuno si diverte a farvi degli scherzi, a farvi lo
sgambetto mentre procedete, a strattonarvi per la maglia, a darvi
schiaffi, colpi e calci, a urlarvi nelle orecchie e a mordervi le
caviglie?

Quello stava succedendo alle tre donne, come rinchiuse in una
casa dei fantasmi e oggetto dei loro scherzi.

 

La bella Maggie, se si fosse potuta specchiare ora, si sarebbe
spaventata del suo aspetto. Lei sempre perfetta nel vestire, nel
truccarsi ora ridotta come una bambola di pezza si sarebbe
vergognata di se stessa. Come avrebbe ora fatto volentieri a meno
dei suoi tacchi alti, delle sue calze a rete, del suo tailleur
firmato, e del suo trucco da Barbie.

Così levate le scarpe oramai inutilizzabili, la bella Maggie in
preda a un momento di follia, decide di lasciare le altre due donne
e d’intraprendere il viaggio a ritroso, ma in un posto dove regna
il buio, dove densa come l’inchiostro è l’oscurità, che differenza
può fare andare una parte o dall’altra.

Sarah e Deliah, inutilmente cercano di trattenete la povera
Maggie, che urlando come una pazza si sta liberando di tutti i suoi
vestiti, fino a che la sua voce inghiottita dall’oscurità svanisce
del tutto.

Così siamo rimaste in due, come sempre del resto. Sarah è amara
in questa considerazione, ma rispecchia in quelle poche parole
tutta la sua vita. Deliah che ha condiviso molte cose con l’amica,
annuisce e teneramente la cinge in un abbraccio. In quel piccolo
gesto ma carico di significati, Sarah si scioglie in un pianto
liberatorio, le due donne in un bisbigliare incomprensibile quasi a
confessarsi tra loro, rinsaldano così la loro amicizia, poi con un
cenno del capo Sarah fa il gesto di alzarsi, Deliah per terra le
porge la mano, l’amica l’afferra e con un sorriso l’aiuta a
rialzarsi.

Le due donne rimaste sole e senza apparente via d’uscita si
avviano verso l’ignoto, mentre un'altra in balia del panico verso
l’oblio.

 

Maggie, bella Maggie dove corri così di fretta, non lo sai
che le belle ragazze come te non dovrebbero andare in giro da sole
nel buio? Quante volte tua madre ti ha ammonito, vedrai che un
giorno finirai male se continui sempre a fare di testa
tua.

Strana la mente, nei pensieri di Maggie ora echeggiavano queste
frasi come una cantilena, come si usava un tempo per insegnare ai
piccoli delle poesie. Maggie bambina non lo era più, anzi era una
bella ragazza, prosperosa, vistosa se vogliamo, una che ha sempre
fatto girare gli uomini ad ammirarla, intendiamoci anche Sarah e
Deliah, era bellissime ragazze, ma in Maggie vi era qualcosa che la
rendeva, succulenta, appetibile e quel qualcosa anche in una
situazione tragica come la sua, non le giocava a favore.

Maggie, bella Maggie dove corri così di fretta, non lo sai
che le belle ragazze come te non dovrebbero andare in giro da sole
nel buio? Quante volte tua madre ti ha ammonito, vedrai che un
giorno finirai male se continui sempre a fare di testa
tua.

Stavolta però, non era la sua mente a parlarle, la ragazza
poteva  distinguere nel buio una silhouette ed era da quella
sagoma che provenivano gli ammonimenti. Mamma? Chiamò con un filo
di voce Maggie. No! Fu la risposta perentoria dell’immagine.

Alla povera ragazza, gli si era seccata tutta la saliva e dalla
paura non aveva il coraggio di emetter alcun suono. Tremante, nuda,
sporca e sottomessa al suo destino, la ragazza s’inginocchiò
pregando a chiunque fosse stato quella sagoma a non farle alcun
male.

Chiuse gli occhi e in silenzio attese il suo destino.

Greve rumore di passi pesanti che lentamente si avvicina, il
fetore di un fiato pesante, l’incombenza di qualcosa d’inevitabile
che sta per accadere e la certezza che non sarà nulla di
piacevole.

Una mano che si posa su una spalla, Maggie ha l’impeto di alzare
lo sguardo ed ecco che invece un sorriso le viene incontro
aprendole il cuore. Papa Le Blanche, le rimane chiuso in gola,
senza fiato e senza saliva, si lascia andare a un abbraccio
liberatorio, dunque il coriaceo papa “woodoo” era ancora vivo e
vegeto.

Strano, come quella stretta liberatoria abbia ora qualcosa di
sporco, le mani di papa s’insinuano in mezzo alle gambe della
ragazza, le palpano i seni, l’afferrano, la toccano, l’accarezzano
lascivamente, la bocca invece è impegnata a baciarla, morderla,
leccarla, mentre la povera Maggie tenta di divincolarsi. L’uomo
diventa un selvaggio, la scaraventa a terra e divaricandole le
gambe, la penetra violentemente. Troppo il dolore, insopportabile
la sofferenza che le lacera le carni, la sagoma di un lussurioso
Asmodeo si staglia nel buio, mentre a poca distanza altre due donne
vanno incontro al loro fato.

Una luce accecante incendia lo spazio e ciò che prima era il
buio assoluto ora quella superficie è illuminata a giorno, come se
mille fiaccole avessero preso all’improvviso a illuminare.

In quello spazio immenso due amiche ora strette in un unico
abbraccio, terrorizzate dalla paura, non possono fare altro che
attendere cosa le riserverà il destino.

Dalla immensa volta illuminata prende a scendere, come appeso a
un filo sottile, uno strano involucro e dentro questo contenitore
che tanto somiglia a un bozzolo, una donna dalle sembianze ancora
giovani.

La donna comincia a parlare, ma alle orecchie di Sarah e Deliah,
le sue parole giungono incomprensibili, come se fossero dette al
contrario, e anche i movimenti del bozzolo seguono lo stesso
andamento.

Il più terrificante fil dell’orrore si sta materializzando sotto
i loro occhi.

Poi dall’utero della donna appesa, escono sette piccoli esseri,
che avventatisi sul corpo della donna stessa, cominciano lentamente
a divorarlo.

La donna nell’involucro, quasi a guardarli con amore gli
apostrofa come i suoi figli mentre il sangue scende a fiotti dalla
donna, lei sembra non preoccuparsene, il suo sguardo è rassegnato
ma felice e come se avesse atteso tanto tempo questo momento,
spira.

Di colpo le sette creature sembrano dileguarsi, il bozzolo si
apre e da esso fuoriesce una luce accecante che impedisce di vedere
cosa succede. Quando il chiarore diminuisce d’intensità, le due
donne vedono il bozzolo vuoto e uno strano senso le pervade.

Ancora una volta uno squasso percuote tutto d’intorno, un
vortice di fuoco avviluppa le due donne, dopo di che Sarah viene
scaraventata a terra, poi si ode un baccano tremendo, si sentono
colpi, urla, imprecazioni, come in preda a un terremoto la terra
trema violentemente e alla fine di questo trambusto, torna il
silenzio. Sarah è a terra, disperatamente cerca la mano amica di
Deliah ma non la trova, la chiama ma non ha risposte, allora si
alza e quale sorpresa quando vede la sua amica del cuore
intrappolata in quel bozzolo poco prima vuoto, non ha neanche il
tempo di rendersi conto di cosa stia succedendo, che subito un
essere abominevole sbucato dal nulla in un indecente amplesso
feconda col suo osceno seme la donna e dopo ebbro di sesso svanisce
inghiottito nel nulla.

Si sbarrano allora pieni di terrore gli occhi della
crisalide, e muto è il suo grido di dolore.

 

Sarah assiste come impietrita all’orrenda scena, come non può
fare a meno di vedere che quelle piccole sette creature prima
svanite nel nulla, ora si avventano sul corpo inerme di Deliah
facendone scempio. Nessun grido di dolore offende l’aria, nessuna
lacrima riga il volto di Sarah, impotente assiste al compiersi del
fato e quando le sette piccole creature sazie del sangue di Deliah,
si gettano sul suo corpo la donna lascia che anche per lei si
compia il suo destino; unite nel bene e nel male e nella vita come
nella morte e per sempre insieme.

 

 Fuori si è scatenato il diluvio e una pioggia torrenziale
sta rendendo impraticabili le strade, quando alla “New London
Broadcast”, il telefono squilla, un risponditore automatico parte:-
questa è la segretaria della direzione della “New London
Broadcast”, siamo momentaneamente assenti, lasciate un messaggio
dopo il segnale acustico e sarete prontamente richiamati al nostro
ritorno.

 

 

Fine.
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